
Michele  Randazzo  –  il
dirigente  buono  (Giovanna
Moruzzi)

Michele Randazzo nasce il 3 dicembre 1936 in un piccolo
paese  nel  cuore  della  Sicilia  (Mussomeli,  CL)  dove

frequenta  la  scuola  elementare:  è  terzo  di  5  figli.
Dell’ambiente paesano ricorderà sempre il calore delle serate
intorno ai braceri ascoltando i racconti degli anziani, il
lavoro di sgusciare le mandorle, affidato ai bambini e il
profumo del pane fresco con i fichi maturi che suo zio gli
dava al mattino presto quando andavano in campagna. Della
scuola ricorderà il freddo (con i geloni delle mani ) e le
bacchettate del maestro.

Suo padre (ragazzo del ’99) oltre che nella prima, combatte
anche  nella  seconda  guerra  mondiale  e,  capitano  della
compagnia Costiera di Modica (RG), viene fatto prigioniero
degli inglesi e sottoposto ad una dura prigionia in Africa che
gli mina gravemente la salute.

Torna dopo la fine della guerra, trasferisce la famiglia a
Caltanissetta  dove  ricopre   l’incarico  di  direttore
dell’Ufficio  delle  Imposte  dirette.

Michele frequenta il liceo scientifico. Studente brillante,
soprattutto in matematica, dopo la maturità si iscrive al
Politecnico di Milano, dove, in anni in cui la goliardia era
ancora imperante, approda alla Casa dello Studente di Viale
Romagna. Il suo corso di studi, rallentato dalla militanza
politica, si conclude nel 1970, con la laurea in ingegneria
chimica. Nello stesso anno sposa Giovanna Moruzzi, con la
quale ha due figli : Luca (1971) e Lisa (1976).

Nei primi anni ’60 si mantiene facendo il correttore di bozze
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all’Unità e milita nel PCI  di Sesto S.Giovanni aderendo alla
corrente di Ingrao; si occupa degli eventi culturali della
cittadina  e  della  rivista  Città  di  Sesto  ottenendo  la
collaborazione  puntuale  di  Davide  Lajolo  direttore
dell'edizione  milanese  dell'Unità.

Nel 1966, insieme ad un gruppo di militanti della sinistra del
partito, esce dal PCI formando il gruppo FalceMartello. Nel
1967  questo  gruppo  si  scinde  e  una  parte,  alla  quale
appartiene Michele, forma il circolo “il Manifesto” che nel
1968 si trasforma in Avanguardia Operaia.

L’omonimo organo di stampa vede Michele come caporedattore. 
Egli vive la politica come imperativo morale, come attività
che  permea  ogni  istante  della  vita,  convinto  che  il
cambiamento del mondo sia possibile e sia vicino. Si occupa di
tutti  i  periodici  dell’organizzazione  (Avanguardia  operaia
mensile, quindicinale e settimanale e Politica comunista ),
fino  all’uscita  del  numero  di  prova  del  Quotidiano  dei
Lavoratori  (“Bandiera Rossa” – luglio 1974).

Il  periodo  del  quindicinale,  poi  settimanale,  è  molto
impegnativo  come  potete  leggere  nel  ricordo  di  Peppino
d'Alfonso,  senza  fax  e   senza  internet,  la  tipografia  a
Genova, composizione a piombo, stampa in rotativa, correzione
delle bozze, preparazione dei pacchetti di giornali da spedire
nelle varie città dalla stazione di porta Principe e infine,
dopo  due  giorni  di  lavoro  frenetico,  rientro  a  Milano  in
macchina con i pacchi per le diverse zone.

Con  lui  collaborano  Peppino  D’Alfonso  e  Aurelio  Cipriani
(Cippino).  Forte  la  determinazione  a  superare  le  carenze
oggettive  con  un  impegno  al  limite  delle  proprie  forze,
sorretto  dalla  convinzione  di  stare  contribuendo  alla
costruzione  di  un  mondo  più  giusto.

Fa parte degli organismi direttivi di Avanguardia Operaia di
Milano. Partecipa a infiniti “intergruppi” e manifestazioni di



piazza, lacerato dalla preoccupazione di avere a casa un bimbo
piccolo. Si occupa, tra le altre cose, della scuola quadri
(seminario sull’imperialismo), disponibile a tenere gruppi di
studio  anche  a  casa  sua  la  domenica  mattina.  Nel  1971  è
responsabile della zona “Milano est”; nel 1972, al cinema
Fiume nel popolare quartiere di S. Zeno a Verona, rappresenta
la direzione di Avanguardia operaia in occasione della fusione
con  “Unità  proletaria”;  nel  1974,  quando  Ao  diventa
organizzazione nazionale, è eletto nel comitato centrale. Dal
1970 al 1976 è funzionario dell’organizzazione.

Primavera 1977: Al quinto congresso  di Avanguardia operaia,
dopo duri e dolorosi scontri politici interni, si schiera con
la  minoranza  guidata  dall'ex  segretario  Aurelio  Campi.  
Successivamente cessa la militanza attiva.

Si trasferisce a Trento con la famiglia nell’autunno del 1977,
dove,  dopo  diverse  occupazioni  dirige  una  scuola
professionale. Affetto da lunga e sofferta malattia muore nel
giugno del 1998.
 


